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L’oscillazione del pendolo è il 
movimento seguito dal libro 
di Gabriele Magrin (Dispoti-
smo democratico e autocoscien-
za della rivoluzione. Percorsi di 
ricerca, Macerata, Eum, 2024) 
per cogliere l’affermazione 
e la degenerazione della de-
mocrazia dalla Rivoluzione 
del 1789 a quella del 1848, un 
pendolo che fluttua tra l’e-
saltazione della democrazia 
diretta e la sua deformazio-
ne in demagogia o in dispo-
tismo democratico, ossimo-
ro non nuovo nella storia del 
pensiero politico moderno e 
della cultura giuridica.

Se Rousseau è il primo a 
denunciare le illusioni e le 
aporie della rappresentanza 
– e il primo a essere affron-

tato a giusto titolo in que-
sta silloge – la critica radi-
cale, mai utopistica, della 
possibilità di rendere pre-
sente un’assenza, avrebbe 
caratterizzato non solo il de-
cennio rivoluzionario, che 
di Rousseau avrebbe fatto il 
dioscuro, ma tutta la stagio-
ne che sbrigativamente ru-
brichiamo come epoca libe-
rale. Questo lungo periodo, 
seguendo Magrin, può es-
sere scomposto e analizzato 
da un diverso punto di vista, 
meno lineare e rassicuran-
te (sia per la lettura libera-
le che per quella democrati-
ca o neo-giacobina), quando 
al suo interno si vengono a 
formare posizioni alternati-
ve a quella della democrazia 

rappresentativa. Attraver-
so una ricostruzione concet-
tuale che privilegia le rotture 
rispetto alle continuità, Ma-
grin traccia una controstoria 
della modernità politico-co-
stituzionale attraverso filo-
sofi, politici e giuristi – da 
Condorcet a Babeuf, da Blanc 
a Proudhon, da Rittinghau-
sen a Considérant – cercan-
do di inserire un cuneo tra i 
lemmi, democrazia e rappre-
sentanza, disarticolandone 
la coerenza semantica.

L’autore propone un’i-
potesi in controtendenza ri-
spetto alla narrazione domi-
nante, risalente alla svolta 
storiografica riconducibile a 
François Furet che, in estre-
ma sintesi, vedeva la sfida 



Librido. Primo piano

244

della Rivoluzione francese di 
realizzare la democrazia co-
me sostanzialmente fallita, 
prima con il Terrore poi con 
il Bonapartismo, approdi ob-
bligati di un processo inizia-
to sotto l’egida di Rousseau. 
Al contrario, senza sminuire 
l’importanza della teoria del-
la scuola revisionista (allon-
tanandosi semmai dalla sua 
vulgata semplificante e viep-
più ideologica), Magrin pro-
pone una ricostruzione che 
parte dalla consapevolezza 
che nelle dinamiche rivolu-
zionarie, ab initio, vi fosse la 
coscienza del potenziale di-
spotico della democrazia che 
spinse i protagonisti a cerca-
re soluzioni – di caratura co-
stituzionale – per evitarne la 
degenerazione.

Se questa è la sfida che si 
pone l’autore, il filo rosso da 
seguire non poteva non esse-
re quello dell’affiorare e riaf-
fiorare carsico del ricorso alla 
democrazia diretta (endiadi 
assente nel vocabolario sette-
centesco, in quanto conside-
rata come pleonastica) e, sua 
forma senescente, all’appello 
al popolo. Dal mandato impe-
rativo, abolito nel 1789 come 
espressione di una dinamica 
di antico regime e riattivato 
nel 1793 come misura demo-
cratica di partecipazione al 
processo decisionale e, in ul-
tima istanza, di controllo del 
potere, passando per la revo-
ca degli eletti, istituto ad es-
so fortemente correlato, per 
giungere a tutta una serie di 

ingegnerie costituzionali che 
hanno caratterizzato il secolo 
delle Rivoluzioni.

Dopo aver affrontato “il 
Rousseau dei Giacobini” – in 
bilico tra rifiuto della delega e 
apertura a necessarie e limi-
tate istanze rappresentative – 
il volume si sofferma su uno 
snodo inevitabile nella sto-
ria della democrazia dei mo-
derni e nelle sue articolazioni 
più compiute e complesse: il 
pensiero e il progetto politi-
co-costituzionale di Condor-
cet, di cui Magrin è uno dei 
massimi esperti in Italia. La 
proposta di questo illumini-
sta prestato alla Rivoluzione 
è forse il punto più ampio in 
cui l’arco rivoluzionario può 
tendere nella proposta de-
mocratica. Pensare la demo-
crazia dei moderni per Con-
dorcet, rousseauiano malgré 
lui, significa accettare la de-
lega senza rinunciare alla sua 
critica, consapevole dei suoi 
limiti. Erede della tradizio-
ne dei Lumi, dei quali incar-
nava tutta l’inquietudine e 
l’irrequietezza, insoddisfat-
to verso le proposte emerse a 
cavaliere dell’Ottantanove, 
Condorcet mise in cantiere 
la costruzione di una demo-
crazia che non avesse paura 
di vincoli e (auto)vincoli. Ma 
del lascito dei Lumi, Condor-
cet tramandò ciò che con Jean 
Starobinski possiamo chia-
mare “il coraggio della mo-
derazione”, che il grande in-
tellettuale svizzero utilizzava 
per interpretare il pensiero 

di Montesquieu, una mode-
razione applicata al processo 
democratico che avrebbe li-
mitato sia il potere del popolo 
(attraverso la mediazione del-
le elezioni) sia dei suoi delega-
ti (attraverso la censura sulle 
leggi, di sapore rousseauia-
no, anche se non sovrappo-
nibile a quella del ginevrino). 
Ma la moderazione di Condor-
cet, così come quella di Mon-
tesquieu, implica uno stato 
perpetuamente vigile su tut-
ti gli atti espressione del po-
tere. La Dichiarazione dei dirit-
ti dell’uomo stessa fungeva per 
Condorcet, ci ricorda corret-
tamente Magrin, da limite in-
valicabile per i poteri. Popolo 
sovrano e limiti costituziona-
li lungi dall’essere in contrad-
dizione, rappresentano i due 
estremi del discorso rivolu-
zionario sul potere.

Se il passaggio dallo spi-
rito della moderazione di 
Condorcet a quello radica-
le di Gracchus Babeuf può 
sembrare ardito e forzato, 
esso risulta invero coeren-
te con l’impianto del ragio-
namento di Magrin. Consi-
derato estraneo alla cultura 
democratica e disattento al-
le dinamiche istituzionali, il 
leader della Congiura degli 
eguali e antesignano del co-
munismo moderno, prestò, a 
contrario, una grande atten-
zione ai meccanismi lato sen-
su costituzionali nei processi 
storici di cambiamento, co-
me evidenziato del resto già 
nella coeva biografia del suo 
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sodale Filippo Buonarroti. Il 
rivoluzionario pisano, che ci 
ha tramandato il pensiero e 
l’azione del babuvismo, al di 
là degli aspetti legati al fal-
lito tentativo rivoluzionario, 
ha ricostruito la progetta-
zione costituzionale presen-
te nell’idea di una società di 
eguali. Difensore e interpre-
te della Costituzione del 1793, 
chef d’œuvre de politique, per-
ché permetteva al popolo di 
partecipare alla formazione 
della legge, “il Babeuf di Buo-
narroti” muove da una lettu-
ra democratica dei diritti: l’e-
guaglianza delle ricchezze e 
la partecipazione dei ognuno 
all’esercizio della sovranità 
appartengono agli individui 
per diritto naturale.

Ma le pagine più origi-
nali del libro sono proprio 
quelle dedicate ai primi an-
ni Cinquanta dell’Ottocen-
to in Francia, relegati in un 
cono d’ombra storiografi-
co, schiacciati dal “momen-
to” Quarantotto e la “gloriosa” 
Terza repubblica, attraverso 
autori quali Alexandre-Au-
guste Ledru-Rollin, Victor 
Considérant, Moritz Ritting-
hausen, mossi dall’esigenza, 
già presente in Condorcet o 
Paine, di innestare la demo-
crazia nelle coordinate del 
costituzionalismo (e del na-
scente parlamentarismo), che 
già aveva spinto i rivoluzio-
nari settecenteschi ad andare 
oltre la mera accettazione del 
sistema rappresentativo.

La tesi del libro, coeren-
temente costruita quasi per 
sottrazione, distinguendo-
si dalla dottrina revisionista 
che, come abbiano accenna-
to, sovrapponeva democra-
zia e dispotismo presso i ri-
voluzionari e nella tradizione 
giacobina, individua nella 
capacità di concettualizzare 
il potenziale dispotico della 
democrazia l’alternativa alla 
lettura à la Furet. Ma non so-
lo. La cultura giacobina seppe 
elaborare, sia nella fase del-
la sua egemonia che, forse in 
maniera più compiuta (e me-
no nota) nell’Autunno della 
Rivoluzione, una progettua-
lità costituzionale che non si 
limitava a una posizione “di-
fensiva” ma “costruttiva” di 
un armamentario costituzio-
nale che avrebbe rafforzato 
la democrazia, continuando 
a cercare ancora gli antido-
ti al dispotismo. Emblemati-
ca fu la figura di Pierre-An-
toine Antonelle il quale, dopo 
il fallimento della Congiura 
degli Eguali, della quale era 
stato uno degli organizzato-
ri, individua nell’istruzio-
ne e nella libertà di riunio-
ne gli strumenti principali di 
emancipazione a disposizio-
ne delle persone analfabete e 
non proprietarie escluse dal-
la cittadinanza. L’intuizio-
ne di Antonelle giunge fino a 
ipotizzare la necessità di isti-
tuzionalizzare i partiti politi-
ci per far coesistere democra-
zia e rappresentanza. Il titolo 
del giornale da affiggere sui 

muri di Parigi da lui idea-
to, Le Démocrate constitution-
nel, ci indica, già dal nome 
per l’epoca impensabile, che 
la strada da percorre per fon-
dare e allo stesso tempo sal-
vare la Repubblica era quel-
la di conciliare democrazia e 
costituzione, difficoltà con la 
quale la parte migliore della 
cultura giacobina, di cui An-
tonelle è espressione, si era 
cimentata, malgrado la sto-
riografia revisionista abbia 
liquidato il giacobinismo co-
me incompatibile con le isti-
tuzioni rappresentative e plu-
raliste. 

Si può ancora “pensare la 
Rivoluzione francese”, para-
frasando evidentemente lo 
stesso Furet, ripartendo dal-
le sue intuizioni (la necessi-
tà di una nuova interpreta-
zione all’altezza delle sfide del 
presente), ma allontanandosi 
dalla sue conclusioni (il 1793 
antesignano dei totalitarismi 
novecenteschi), capovolgen-
done la prospettiva: la demo-
crazia dei moderni, forgiata 
dopo il 1789 e consolidata-
si nel secolo successivo, lun-
gi dall’essere destinata a una 
degenerazione dispotica, ha 
nel suo stesso nucleo fondati-
vo gli elementi per mettersi al 
riparo dai suoi propri proces-
si degenerativi. La democra-
zia come autocoscienza della 
Rivoluzione.


